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Ci sono momenti in cui il mondo cambia 
più in fretta del previsto. È quello che 
stiamo vivendo oggi. Guerre sempre più 
vicine all’Europa, tensioni internazionali, 

nuovi equilibri geopolitici e un clima di incertezza 
stanno riportando al centro del dibattito un tema 
che per molti anni sembrava lontano: la difesa.
Anche la Svizzera sta discutendo un aumento delle 
spese militari. È un confronto legittimo. Proteggere 
il Paese è uno dei compiti dello Stato e sarebbe ingenuo ignorare quanto il 
contesto internazionale sia diventato più instabile.

Proprio perché si tratta di una scelta importante, però, vale la pena fermarsi a 
riflettere. La vera domanda non è solo quanto investire nella difesa, ma quale 
idea di sicurezza vogliamo costruire.

Le risorse pubbliche non sono infinite. Ogni decisione racconta una priorità 
e ogni investimento implica delle scelte. Se aumentano le risorse destinate a 
un settore, è naturale chiedersi quali effetti potranno esserci sugli altri: scuola, 
formazione, sanità, sostegno alle famiglie, previdenza, politiche sociali, coope-
razione internazionale.
Non si tratta di mettere in contrapposizione difesa e welfare. Sarebbe una let-
tura troppo semplice di una realtà molto più complessa. Piuttosto, dobbiamo 
ricordare che la sicurezza di una comunità non dipende soltanto dalla capacità 
di difendere i propri confini. Dipende anche dalla fiducia tra le persone, dalla 
qualità dell’istruzione, da un lavoro dignitoso, dall’accesso alle cure, dalla pos-
sibilità di costruire un futuro senza essere lasciati soli.
In altre parole, una società coesa è anche una società più sicura.

Questa è la prospettiva che da sempre ispira l’impegno delle ACLI. La Dottrina 
sociale della Chiesa ci ricorda che il bene comune non nasce da un equilibrio 
di forza, ma dalla capacità di mettere al centro la dignità della persona e la 
fraternità tra i popoli. La pace non è semplicemente l’assenza della guerra: è il 
risultato di istituzioni credibili, di relazioni giuste e di una comunità che investe 
nelle persone prima ancora che nelle cose.
Per questo abbiamo scelto di dedicare il dossier di questo numero a questo 
tema, offrendo punti di vista diversi: le ragioni del riarmo, il valore della pace 
come investimento sociale, il ruolo del servizio civile, il peso delle parole con cui 
raccontiamo i conflitti e le possibili conseguenze economiche di un aumento 
delle spese militari.
Il nostro obiettivo non è dire ai lettori cosa pensare. È aiutarli a porsi le doman-
de giuste.
Perché ogni bilancio pubblico racconta una visione di società. E ogni scelta 
politica parla del futuro che vogliamo costruire.

Oggi più che mai abbiamo bisogno di sicurezza. Ma abbiamo anche bisogno 
di ricordare che la sicurezza più solida nasce da una società capace di investire 
nelle persone, nel lavoro, nella giustizia sociale e nella pace.

Giuseppe Rauseo
Presidente ACLI Svizzera - giuseppe.rauseo@acli.ch
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senza alternative, la riflessione morale richiede la 
sua collocazione in un programma più decisamente 
orientato alla pace e all’affermazione dei valori libe-
ral-democratici, e a ben vedere, era questo il senso 
dell’Europa (precisamente dell’UE ma insieme alla 
Svizzera). Un programma più decisamente europeo 
e meno di stampo nazionale avrebbe sottolineato in 
modo più chiaro questa sua finalità esclusivamente 
difensiva. All’interno di uno Stato nazionale, ogni 
riarmo significa, infatti, un potenziale di guerra. Al 
contrario, il senso dell’Europa è essere un progetto 
di pace, e proprio per questo motivo, i suoi Padri 
fondatori De Gasperi, Schuman e Adenauer, avevano 
ideato la Comunità europea di difesa (CED). E per 
il lusso che l’Europa si è concessa di non pensarci 
in tempi della pace, quando poteva appoggiarsi sul 
potenziale militare della Nato e dell’America, oggi 
non dispone dei presupposti per una tale soluzione. 
Perciò, si pone con urgenza la domanda se in Europa 
ci impegniamo culturalmente abbastanza affinché la 
ratio dell’agire politico resti sempre il fine della pace? 
Solo se contemporaneamente al riarmo perdiamo la 
consapevolezza della solidarietà europea e l’idea del 
bene comune europeo come criteri politici principali 
per disegnare il peso geopolitico del nostro continen-
te, avremo smarrito definitivamente la lezione delle 
due Guerre mondiali.

Il riarmo in Europa: necessità reale od 
ombra sul futuro?

La guerra in Ucraina ci ha cambiato, più di quanto siamo consa-
pevoli: 21% delle spese militari globali sono ormai europee. Ciò 
che una volta era un tabù, oggi è diventato realtà: l’Europa, e 
all’interno di essa la Germania, sono di nuovo protagonisti nella 

corsa agli armamenti, e intendono in questo modo anche ricoprire il 
deficit nella crescita economica. Si calcola un aumento del PIL europeo 
dell’1/1,5% se le spese militari vengono portati dai 2 ai 3,5%. Sempre 
se questi investimenti, per i quali l’Europa vuole sbloccare fino a 800 
miliardi entro il 2030, vengono finanziati attraverso i debiti e non la 
tassazione. Inoltre, molti posti di lavoro, e intere aziende nella catena 
di rifornimento, si lasciano così salvare. Infine, riarmo significa sempre 
anche sviluppo tecnologico e investimenti in infrastrutture. Tuttavia, la 
preoccupazione rimane: con questa accelerazione, sacrifichiamo troppo 
le politiche della solidarietà e della giustizia in Europa, nonché l’idea 
di un’economia sostenibile che punti alla pace e non alla preparazione 
per la guerra?
La minaccia reale esiste, e infatti la maggioranza della popolazione in 
Europa approva questi maggiori investimenti nella sicurezza – con 
grandi divergenze tra un 48% in Italia e l’86% in Polonia: i servizi 
segreti europei registrano un aumento continuo della diffida russa. Tale 
bisogno universalmente avvertito di sicurezza viene però messo in crisi 
dalla Germania: guardando al passato, molti temono che dal massiccio 
aumento della spesa tedesca derivi un problema, considerando anche 
l’ascesa veloce dell’AfD. E in Francia sarà Le Pen a candidarsi per la 
prossima presidenza. Come sarebbe un’Europa riarmata sotto governi 
autocratici? Quale garanzia ci sarà che la Germania metterà sempre la 
sua responsabilità per l’Europa sopra i suoi interessi nazionali?
Un ulteriore dubbio riguarda la mancanza di disponibilità dei ragazzi 
europei tra i 19 e i 29 anni a difendere la patria o l’Europa. Che cosa 
significa allora pensare alla guerra in una società post-eroica? Questo 
termine indica una società che ha imparato dalle guerre del passato e 
considera un avanzamento di civiltà non essere a disposizione di morire 
per la patria: mentre oltre la metà dei tedeschi teme della sicurezza del 
Paese, solo il 20% è disposto a difenderlo (certamente, in Estonia o 
Finlandia la situazione cambia e il valore aumenta fino all’80%). Ciò 
significa che la società post-eroica non percepisce più l’esigenza che i 
valori della società democratica vanno anche difesi? La Russia, infatti, 
sta continuamente testando questo lato scoperto delle nostre società 
liberal-democratiche. La dignità della persona, la libertà di opinione 
e della stampa, si trovano minacciate da attacchi cyber e di disinfor-
mazione, e su questo piano abbiamo poca percezione dei rischi reali. 
Il nostro sostegno per l’Ucraina, che è parte del riarmo in Europa, si 
basa anche sulla convinzione che questi valori devono essere in fin dei 
conti difesi.
Dato dunque il fatto che il riarmo nei parametri attuali risulta 

di Markus Krienke, Prof. Cattedra Rosmini alla Facoltà di Teologia di Lugano

Prof. Markus Krienke
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“Mondo”, una nuova voce per raccontare le ACLI 
oltre i confini

Dalla collaborazione con Il Dialogo nasce uno spazio 
comune per valorizzare le esperienze delle ACLI inter-
nazionali e dare forza alle battaglie per la pace, il lavoro 
dignitoso e la giustizia sociale

C’è un nuovo spazio editoriale per rac-
contare le comunità italiane all’estero, le 
trasformazioni della mobilità internazio-
nale e l’impegno quotidiano delle ACLI 

nei diversi Paesi. Si chiama “Mondo”, è la rivista 
della Federazione ACLI Internazionale e nasce con 
l’ambizione di collegare persone, territori ed espe-
rienze che, pur operando a migliaia di chilometri 
di distanza, condividono gli stessi valori e le stesse 
responsabilità sociali.
Il numero zero, pubblicato nell’aprile 2026, presen-
ta già la pluralità dello sguardo della nuova testata: 
dalla diaspora italiana alla Carovana per la Pace, 
fino all’attività del Patronato ACLI nelle Filippine. 
Uno strumento per osservare l’Europa e il mondo 
attraverso l’attualità, la geopolitica, la storia, i feno-
meni migratori e i reportage provenienti dalle sedi 
ACLI.
Fondamentale è la collaborazione con il bimestrale 
Il Dialogo delle ACLI svizzere, del quale “Mondo” 
costituisce un’edizione speciale. Questa collabora-
zione l’incontro tra due esperienze che condividono 
la volontà di mettere in comunicazione l’Italia con 
le sue comunità oltreconfine.
Il nome stesso, “Mondo”, indica la direzione scelta. 
Oggi le questioni internazionali non sono separate 

dalla vita quotidiana delle persone. Le guerre, le disuguaglianze, le 
crisi economiche e ambientali, le trasformazioni del lavoro e i movi-
menti migratori attraversano i confini e producono conseguenze 
concrete nelle nostre comunità. Per questo le ACLI hanno bisogno di 
un luogo nel quale interpretare tali fenomeni, mettendo in relazione 
il livello globale con le esperienze locali.
“Mondo” dovrà però essere anche una grande vetrina delle attività 
realizzate dalle ACLI all’estero. Nelle nostre sedi si sviluppano ogni 
giorno iniziative di tutela, formazione, partecipazione e promozione 
sociale che troppo spesso rimangono conosciute soltanto a livello 
locale. La rivista potrà raccogliere e rilanciare queste esperienze, per-
mettendo a un progetto nato a Manila, New York, Barcellona, Parigi, 
Bruxelles, Rosario o Francoforte di diventare patrimonio dell’intera 
rete.
Il numero zero offre già alcuni esempi concreti: il lavoro del 
Patronato ACLI di Manila, un progetto digitale sulla diaspora ita-
liana negli Stati Uniti, il seminario europeo dedicato alla mobilità 
dei lavoratori, la collaborazione tra i Circoli di Parigi e Bruxelles e le 
nuove iniziative rivolte ai giovani italiani in Argentina. Raccontare 
queste attività significa riconoscere il valore delle persone che tengono 
vive le ACLI nel mondo, ma anche favorire lo scambio di idee e la 
nascita di nuove collaborazioni.
Accanto alle buone pratiche, “Mondo” dovrà dare voce alle battaglie 
sociali delle ACLI: la difesa del lavoro dignitoso, la tutela dei lavo-
ratori mobili e dei migranti, la partecipazione democratica, la lotta 
alle disuguaglianze, la promozione della pace e del bene comune. Il 
primo numero affronta, tra gli altri temi, le criticità del decreto flussi, 
le nuove forme dell’emigrazione italiana, il futuro della cittadinanza e 
la necessità di costruire una “democrazia portabile”, capace di accom-
pagnare le persone anche quando attraversano le frontiere.
La collaborazione tra “Mondo” e Il Dialogo offre quindi una 
duplice opportunità: rafforzare un’esperienza editoriale importante 
per le ACLI svizzere e creare un canale attraverso il quale l’intera 
Federazione ACLI Internazionale potrà raccontarsi, confrontarsi e 
intervenire nel dibattito pubblico.
In un tempo nel quale prevalgono spesso la frammentazione e la 
contrapposizione, costruire una rivista significa creare uno spazio 
comune. “Mondo” vuole essere proprio questo: una casa aperta alle 
comunità ACLI, una rete di racconti e competenze e, soprattutto, 
una voce capace di rendere visibile l’impegno sociale delle ACLI in 
ogni parte del mondo.
La rivista è disponibile gratuitamente sulla sezione FAI del sito delle 
ACLI 

Nasce “MONDO. La rivista delle ACLI d’Europa e d’Oltreoceano”. 
Uno sguardo globale a partire dalle comunità italiane nel mondo - Acli

di Matteo Bracciali, Vicepresidente FAI e Segretario Generale

Il dialogo - numero IV  - 2026
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Votazione del 14 giugno 2026: la Svizzera sceglie 
il buon senso, ma il problema fa discutere

di Luciano Alban, presidenza ACLI Svizzera

svizzeri residenti all’estero, che rappresenta l’11% 
della popolazione ha respinto l’iniziativa dell’UDC 
volta a limitare la popolazione in modo ancora più 
netto rispetto al resto della Svizzera. Sette svizzere/i 
all’estero su dieci hanno inserito un “no” nella loro 
busta di voto. L’iniziativa: “No a una Svizzera da 10 
milioni” ha ricevuto anche un’ampia copertura inter-
nazionale, il che contribuisce certamente a spiegare 
questa mobilitazione. La Quinta Svizzera non ha 
invece mostrato divergenze nel suo voto sulla riforma 
del servizio civile. Il 51,9% ha approvato la legge di 
riforma.

È interessante sottolineare alcune valutazioni del 
politologo Urs Bieri. In Svizzera si è discusso a lungo 
dei problemi causati dalla migrazione. Agli occhi 
dell’elettorato questi problemi esistono effettivamen-
te. Alla fine, però, si è valutata l’iniziativa stessa, in 
particolare i suoi punti deboli, che si sono rivelati 
determinanti. La maggioranza delle persone che si 
sono recate alle urne temeva che un simile progetto 
avrebbe portato a una carenza di personale nei settori 
dell’assistenza sanitaria o della ristorazione, nonché 
per le difficoltà che avrebbe indotto nei rapporti con 
l’Unione Europea. Infine, c’erano preoccupazioni 
per il finanziamento del sistema pensionistico. Nel 
complesso, questi fattori hanno fatto pendere l’ago 
della bilancia verso un rifiuto piuttosto netto dell’ini-
ziativa. Alla domanda se si nota un’evoluzione rispet-
to alle altre votazioni sull’emigrazione, il politologo 
Bieri risponde: sì tratta di un’evoluzione significativa. 
In passato si parlava di “inforestierimento”, oggi nella 
Svizzera tedesca si parla di Dichtestress (un’espressio-
ne che può essere tradotta con “stress da densità” o 
“pressione dovuta alla densità”). Non si discute più 
delle persone che arrivano nel Paese, ma dei proble-
mi causati dalla crescita. Il dibattito è diventato più 
concreto e quotidiano, meno xenofobo o centrato 
sulla migrazione stessa. Questo lo rende più attrat-
tivo anche per chi è favorevole all’immigrazione, ma 
avverte le conseguenze negative della crescita. Un 
sostegno al risultato è arrivato anche da una presa di 
posizione netta del Consiglio federale che ha messo 
in guardia sui rischi per i rapporti bilaterali con l’U-
nione Europea.

L’iniziativa popolare “No a una Svizzera da 10 milioni!”, pro-
mossa dall’Unione democratica di centro (UDC, destra con-
servatrice), non ha convinto la maggioranza dell’elettorato. 
Secondo i risultati definitivi, il popolo svizzero ha bocciato il 

testo con il 54,8% dei voti contrari. Anche la maggioranza dei Cantoni 
si è espressa contro la proposta. Il tasso di partecipazione si è attestato 
al 58,9%. L’iniziativa mirava a introdurre nella Costituzione federale 
un obiettivo demografico preciso: la popolazione residente permanente 
della Svizzera non avrebbe dovuto superare i 10 milioni di abitan-
ti prima del 2050. Si tratta di una proposta insolita nel panorama 
internazionale, poiché nessun altro Paese sembra aver fissato a livello 
costituzionale un limite simile, collegandolo direttamente a politiche 
migratorie più restrittive.

Dopo una fase iniziale di campagna caratterizzata da un sostanziale 
equilibrio tra campo favorevole e contrario, il fronte del “no” ha pro-
gressivamente guadagnato terreno. I risultati alle urne hanno conferma-
to la tendenza già emersa negli ultimi sondaggi. La lettura dei risultati 
presenta delle caratteristiche prevedibili. Come tutte le iniziative di 
grande rilievo politico si è mobilitata una grande partecipazione al 
voto. Seconda caratteristica: la proposta è stata bocciata con particolare 
convinzione nei centri urbani e nella Svizzera francese. A Basilea Città il 
“no” ha raggiunto il 73,5%, mentre nei cantoni di Neuchâtel, Ginevra 
e Vaud ha superato il 64%. Come da consuetudine, l’iniziativa è invece 
stata approvata in diversi cantoni della Svizzera centrale e orientale, tra 
cui Appenzello Interno (65,9% di sì), Svitto (63,2%) e Uri (59,9%).

Tra le cittadine e i cittadini svizzeri residenti all’estero il rifiuto del 
testo è stato invece netto durante tutta la campagna. La diaspora degli 

Luciano Alban
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di Simone Zucca, Direttore Rete Caf ACLI
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Giù le mani dai salari!

Frontalieri nei Grigioni: accordo ACLI e SYNA per l’assistenza fiscale in Italia

Fermiamo l’attacco ai 
salari minimi!
L’attacco ai salari appro-
vato dal Parlamento 
mira a far sì che i sala-
ri minimi cantonali e 
comunali non si appli-
chino più a tutte le lavo-
ratrici e a tutti i lavo-

ratori, anche quando i cantoni o i comuni hanno 
esplicitamente deciso il contrario. I lavoratori e le 
lavoratrici coperti da un contratto collettivo di lavoro 
(CCL) dichiarato di forza obbligatoria saranno esclu-
si dalla tutela dei nuovi salari minimi. Si tratta in par-

Nel mese di Luglio è nata un’importante 
convenzione di servizio tra Caf Acli ed il 
Sindacato Syna.
Al centro dell’attenzione sono i Lavoratori 

Frontalieri. In particolare, quelli che lavorano nel 
Canton Grigioni e che vivono stabilmente in Italia.
Sono considerati Frontalieri coloro che risiedono in 
un Comune Italiano entro 20 km dal confine con 
la Svizzera, hanno un datore di lavoro con sede nel 
Canton Grigioni e rientrano in Italia ogni giorno. 
Sono tollerati “solo” 45 giorni di non rientro per 
motivi professionali, al netto di ferie, permessi e 
malattia. Il Regime fiscale che regola tali lavoratori 
è variato nel corso degli anni. In particolare c’è una 
data spartiacque: quella del 17 Luglio 2023. Da quel 
giorno, infatti, è variato il regime fiscale e, ad oggi, 
convivono due diversi trattamenti che cambiano a 
seconda che il lavoratore lavorasse già in quella data 
o meno.
In caso il lavoratore fosse già impiegato prima del 

ticolare del personale di servizio, dei parrucchieri e delle parrucchiere, 
nonché dei commessi e delle commesse nelle panetterie.
Non si tratta solo di un attacco contro chi guadagna già troppo poco. È 
anche un’offensiva condotta dalla Berna federale contro decisioni prese 
democraticamente in occasione di votazioni popolari. Se il progetto 
venisse approvato, la popolazione dei cantoni e delle città non avrebbe 
più la possibilità di decidere in merito ai salari minimi. Dobbiamo 
impedire questo attacco alla nostra democrazia diretta.

Firma il referendum ora!
www.salari-minimi.ch

17 luglio 2023, la tassazione è prevista solo in Svizzera ed è onere del 
Canton Grigioni versare ai comuni italiani di residenza il 40% dell’im-
posta trattenuta alla fonte.
Per chi ha iniziato a lavorare dopo il 17 luglio scatta una “tassazione 
concorrente” tra Italia e Svizzera. Significa che queste persone sono 
chiamate a presentare il Modello 730 consapevoli che ka Svizzera appli-
ca già un’imposta alla fonte pari all’80% di quella ordinaria cantonale; 
in sede di dichiarazione dei redditi, però, godranno di € 10.000 come 
franchigia sul reddito svizzero e avranno un credito d’imposta per 
quanto già pagato in detto Stato.
Caf Acli è a disposizione per la compilazione della dichiarazione dei 
redditi e assicura la corretta gestione delle franchigie, l’ottimizzazione 
delle agevolazioni fiscali e la tutela degli interessi degli iscritti al SYNA.
Infatti, grazie a questo partenariato, quest’anno gli iscritti al sinda-
cato SYNA potranno rivolgersi gratuitamente agli uffici del CAF 
Acli delle province di Bolzano/Bozen (Silandro e Malles) e Sondrio 
(Sondrio e Chiavenna), per la propria dichiarazione fiscale in Italia.
Per fissare un appuntamento per la compilazione del Modello 730 e la 
verifica documentale, gli iscritti al SYNA potranno chiamare uno dei 
seguenti numeri e fornire il proprio numero di tessera 2026

Sondrio: +39 0342 213905 / +39 3914085064 /
segreteria.aclisondrio@gmail.com – Chiavenna: +39 0343 33830
Bolzano (Malles e Silandro): +39 0471 080730

Ricordiamo che la scadenza per la presentazione del modello 730 è il 
30 settembre.
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Svizzera, quale sicurezza vuoi costruire?

L’aumento delle spese militari in Svizzera è oggi uno dei temi più 
discussi nel dibattito politico soprattutto per le sue ricadute sui 
settori sociali e ambientali. 
Si sta aumentando in modo significativo il budget della difesa. 

La ridefinizione delle priorità nel bilancio federale fa inoltre pressione 
su altri fondamentali settori.
La Confederazione prevede un aumento della spesa militare fino a 31 
miliardi CHF nel prossimo decennio. Il Consigliere Federale Pfister ha 
poi indicato a 50 miliardi CHF le spese militari nei prossimi 15 anni.  
Il Consiglio Federale propone un aumento temporaneo dell’IVA di 0,5 
punti percentuali per 12 anni destinato esclusivamente alla sicurezza e 
alla difesa. 
Il dibattito in corso sulle spese militari si intreccia inevitabilmente con 
quello sulle politiche sociali in un periodo in cui purtroppo larghe fasce 
della popolazione sono confrontate con crescenti problemi economici. 
La Svizzera deve finanziare: la tredicesima AVS, approvata dal popolo, 
i sussidi per la cassa malati (Confederazione e Cantoni) sempre più 
onerosi, gli investimenti climatici e infrastrutturali: tre capitoli questi 
che rappresentano oltre 20 miliardi CHF all’anno di spesa sociale e 
infrastrutturale.
Tenendo conto che il bilancio federale è vincolato dal “freno all’inde-
bitamento” e che settori politici di destra e ambienti economici non 
vogliono l’aumento delle quote fiscali, risulta che i settori più esposti 
restino quelli non protetti da vincoli costituzionali come: le politiche 
sociali (previdenza, integrazione, sostegno alle famiglie), la protezione 
dell’ambiente e del clima, i trasporti pubblici, le infrastrutture verdi, la 
cooperazione allo sviluppo.
Il senso di pericolo tra i cittadini svizzeri è cresciuto certamente negli 
ultimi anni e nasce da una combinazione di fattori geopolitici reali, 
narrazioni politiche, media, e strategie istituzionali. Governo e forze 
armate sottolineano rischi legati a guerra, cyberattacchi e instabilità 
internazionale; partiti di destra enfatizzano minacce alla sicurezza 
interna (migrazione, criminalità, terrorismo); il contesto internazionale 
rende più plausibili scenari di crisi e i Media amplificano quotidiana-
mente eventi globali e locali con forte impatto emotivo.
In questo clima sociale e politico l’acquisto degli aerei F35 (6+1.3 
miliardi di CHF finora), costoso e discutibile per il territorio svizzero, è 
diventato simbolico. Buona parte dell’opinione publica è scettica verso 
il Dipartimento militare per la scelta e la trattativa che oggi mostra 
costi in aumento, non del tutto controllabili, e una forte dipendenza 
tecnologica dagli Stati Uniti.
Appare evidente da mesi che Consiglo Federale e Dipartimento 
vogliano rafforzare il consenso per investimenti in sicurezza e difesa, e 
mantenere la popolazione a un mondo percepito come più instabile.
Se l’aumento degli armamenti rafforza la deterrenza e la capacità di 
difesa, non elimina le minacce principali che oggi ci riguardano. I rischi 

principali per la Svizzera oggi non sono militari ma 
cyberattacchi a ospedali, aziende, amministrazioni; 
sono dipendenza energetica dall’estero; sono instabili-
tà economica globale; sono crisi climatiche (alluvioni, 
siccità, frane): sono disinformazione e polarizzazione 
sociale. Spostando risorse sugli armamenti la Svizzera 
non riduce automaticamente questi rischi. 
L’aumento delle spese militari non è solo una que-
stione tecnica o finanziaria. È un dibattito che riguar-
da l’identità del Paese, la sua neutralità, il suo ruolo 
in Europa e il modello di sicurezza che vuole adottare 
per il futuro.
Le decisioni che il Parlamento prenderà nei prossimi 
mesi influenzeranno il bilancio federale, la politica 
sociale, la credibilità internazionale, la percezione di 
sicurezza dei cittadini.
In un mondo instabile, la Svizzera deve scegliere 
come proteggersi. La domanda non è solo quanto 
spendere, ma in che tipo di sicurezza credere, tenen-
do conto che la resilienza interna è una componente 
fondamentale della sicurezza nazionale. 
In un mondo complesso, la sicurezza non è mai il 
risultato di una sola scelta. È l’esito di un sistema di 
priorità, valori e alleanze. E la Svizzera, oggi più che 
mai, deve decidere quale sicurezza vuole costruire.
Saremo chiamati a votare su questi temi e i prossimi 
mesi saranno importanti nel dibattito parlamentare, 
per l’andamento dei conflitti, per la difesa dei diritti 
acquisiti e l’equilibrio delle relazioni sociali nel nostro 
Paese e la fiducia nelle Istituzioni.

di Franco Plutino

Franco Plutino

Il dialogo - numero IV  - 2026
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Emiliano Manfredonia

Il dialogo - numero IV  - 2026

La Pace come investimento sociale

In un recente incontro alle Acli Nazionali abbiamo 
presentato un singolare libro sui testi delle canzoni 
scritte negli ultimi 80 anni sulla pace e per la pace. 
In uno di questi Battiato canta: “Siamo lucciole 

nella notte”. Cosa c’è di più fioco della luce di un 
piccolo insetto? Eppure, brillando nella notte ci da un 
punto di riferimento, illumina il buio che altrimenti 
sarebbe solo buio.

Oggi ci sentiamo immersi nell’oscurità profonda di 
un’epoca che sembra aver smarrito la luce della pace, 
della concordia, della collaborazione, del perdono. Il 
misto tra ricerca di potenza, il capitalismo ultra-fi-
nanziario che fa esplodere i patrimoni di pochi a 
deperimento della maggioranza della popolazione, 
l’incapacità della politica di aprire sguardi saggi sul 
futuro e che, al contrario, utilizza la guerra come 
naturale prosecuzione della sua azione, ci hanno fatto 
sprofondare in un buio soffocante. 

In questa situazione essere anche solo piccole luc-
ciole, essere una voce per la costruzione della pace è 
importante. Nel buio più oscuro facciamo percepire 
la luce! Questo è fondamentale perché vuol dire che 
esiste, oltre ogni tenebra. E per similitudine possia-
mo affermare che la pace può ancora esserci, resiste, 
la chiediamo per il nostro “per sempre” mentre alla 
guerra gridiamo basta! Questa speranza di pace si 
deve costruire nelle grandi mediazioni politiche, alle 
quali non deve mai mancare il nostro appoggio, ma si 
costruisce anche nella nostra ferialità, nelle relazioni, 
nelle nostre parole, nel nostro lavoro. La pace è un 
cammino, difficile, ma possibile.

In quest’ottica le Acli mesi fa hanno promosso una 
carovana, Peace at Work, un lungo cammino fatto 
con mezzi da lavoro dove in più di settanta provincie 
italiane abbiamo incontrato il mondo del lavoro, i 
soci e tutte le persone di buona volontà chiedendo 
quale fosse il loro desiderio per la pace. Ne sono 
emerse giornate di impegno, studio, amicizia, prote-
sta che hanno messo al centro il lavoro come luogo 
primario di relazioni e costruzione di una società 
fondata sulla collaborazione, non sullo scontro. 
È stata per noi una preziosa occasione per incontrare 
cittadini che vogliono creare giustizia sociale e proprio 
dall’incontro con loro sono emersi spunti importanti 

che abbiamo trasformato in semplici proposte politiche (https://www.
acli.it/carovana-della-pace) che possono favorire terreni di pace. Per 
farsi voce del desiderio dei più abbiamo voluto portare queste proposte 
politiche al parlamento europeo, a Strasburgo, avviando un confronto 
serrato e duro con il legislatore che ha il compito primario di favorire 
percorsi di pace e non di arrendersi alla logica della guerra.

Mentre nel mondo l’industria bellica vende per 2700 miliardi dando 
forza a quei governanti che credono solo nella forza della guerra, noi 
abbiamo deciso di stare a fianco alle persone che costruiscono la pace. 
L’opzione bellica è una truffa, acquistare armi è solo un modo per 
creare distruzione e attirarla verso il proprio paese. Convertire azien-
de per la produzione bellica non è solo un tradimento al lavoro che 
genera, costruisce, migliora il nostro mondo: è un inganno perché 
sono aziende che nel breve periodo finiranno la propria produzione e 
difficilmente manterranno attività. Investire in armi non solo produce 
morte ma depaupera un tessuto produttivo che è quello di cui oggi c’è 
più bisogno.

Ecco allora che chiedere il dono della pace e dell’unità tra i popoli, 
attraversare i conflitti e le diversità per riabbracciare la dignità umana 
come scopo finale del nostro agire è fondamentale per portare giustizia 
sociale, libertà e diritto.
La fraternità come motore politico. Non un’utopia per anime belle ma 
fondamento della convivenza umana che rifiuta di uccidere, costruire 
morte, distruggere ponti ma è pronta a rimboccarsi le maniche, par-
tendo dai luoghi del lavoro, per ricostruire una umanità più coesa, che 
sappia attraversare le difficoltà, che ridia la voce alla politica e spenga il 
motore del riarmo, che non cada nelle lusinghe di un mondo finanzia-
rio avido che vuol far credere che non esista luce.

Per questo nel nostro piccolo, nel nostro lavoro, nel nostro impegno 
associativo dobbiamo essere lucciole per illuminare la notte.

di Emiliano Manfredonia, Presidente Nazionale delle ACLI
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Daria Lepori

di Daria Lepori, presidente del Gran Consiglio del Ticino

L’attenzione anche a un muro scrostato

La mia riflessione su come “servire il Paese” oggi e su quali 
forme di impegno civile siano necessari per una società che 
cambia parte da una poesia: «Abbiamo bisogno di contadi-
ni, / di poeti, gente che sa fare il pane, / che ama gli alberi e 

riconosce il vento. / Più che l’anno della crescita, / ci vorrebbe l’anno 
dell’attenzione. / Attenzione a chi cade, al sole che nasce / e che muore, 
ai ragazzi che crescono, / attenzione anche a un semplice lampione, / 
a un muro scrostato. / Oggi essere rivoluzionari significa togliere / più 
che aggiungere, rallentare più che accelerare, / significa dare valore al 
silenzio, alla luce, / alla fragilità e alla dolcezza».

In questi versi di Franco Arminio trovo sia l’analisi della “multi-cri-
si” che stiamo attraversando, sia una possibile risposta. Una crisi 
dalle radici profonde: l’inazione di fronte riscaldamento globale, 
la perdita di significato del valore della solidarietà, la massimizza-

zione del profitto, l’accentramento del potere, la 
non condanna sociale dell’avidità e della cultura 
patriarcale, la pigrizia al dialogo… Il fatto che 
le origini di questa situazione siano lontane nel 
tempo non è una scusa per la rassegnazione. Di 
fronte a sfide gigantesche, l’unica via per non 
soccombere è l’azione, è “restare nel fare”. Anche 
semplicemente, come dice Arminio, «fare il pane».
Oggi non sappiamo più fare il pane, così come non 
sappiamo fare molte delle cose necessarie alla vita e 
alla convivenza sociale. Non è una critica ma una 
constatazione. L’umanità si è emancipata dalla fra-
gilità, ma il prezzo è stato alto: catene produttive 
lunghe e dislocate, raramente orientate al “bene 
comune”. Il poeta ci invita a «togliere più che 
aggiungere, rallentare più che accelerare».

Nel loro messaggio per il 1° maggio i Vescovi ita-
liani si sono rivolti alla comunità in questi termini: 
«Dimentichiamo che la pace in Europa è stata 
frutto di un’immensa volontà politica, di istitu-
zioni e di persone che questa pace hanno voluto 
e difeso, e lo hanno fatto anche e soprattutto, con 
l’economia e con il lavoro. Sentiamo l’urgenza 
di orientare ogni attività umana alla pace, ed è il 
tempo di ribadire che il futuro si può costruire solo 
se ci poniamo se ci poniamo in ascolto della pro-
fezia di Isaia: “Forgeranno le loro spade in vomeri, 
le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la 
spada contro un altro popolo, non si eserciteranno 
più nell’arte della guerra”». Durante il mio man-
dato nella Commissione federale di ammissione 
del servizio civile, ho spesso sentito giovani citare 
proprio questo passo di Isaia per motivare la pro-
pria obiezione di coscienza. Per loro, quelle parole 
descrivevano perfettamente il rifiuto di partecipare 
alla guerra e alla violenza. Avevano compreso 
una verità profonda: così come ai tempi biblici il 
benessere dipendeva dall’agricoltura, oggi investire 
in attività che non beneficiano la collettività è non 
solo sbagliato, ma pericoloso.

Il servizio civile, in quest’ottica, diventa quel 
«fare il pane» moderno: un atto concreto di pace, 
un’attenzione quotidiana al «muro scrostato» della 
nostra società, per ricostruire, mattone dopo mat-
tone, il bene comune.

Il dialogo - numero IV  - 2026
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La guerra delle parole: comunicazione e fake 
news nell’era della corsa agli armamenti

Accanto alla corsa agli armamenti con-
venzionali si combatte un conflitto 
meno visibile ma altrettanto strate-
gico: quello dell’informazione. Non 

è un fenomeno nuovo, la propaganda è antica 
quanto la guerra, ma la sua trasformazione per 
scala, velocità e strumenti lo rende inedito. Nel 
2023 la NATO ha riconosciuto la dimensione 
della mente umana come sesto dominio operati-
vo, accanto a terra, mare, aria, spazio e cyberspa-
zio. L’obiettivo di questa “guerra cognitiva” non 
è un territorio, ma la percezione della realtà e, 
soprattutto, la fiducia dei cittadini. Le armi sono 
le parole: notizie manipolate, campagne coordi-
nate, contenuti costruiti per sfruttare emozioni 
e pregiudizi.
Rispetto agli armamenti tradizionali, la disinfor-
mazione presenta caratteristiche che la rendono 
particolarmente efficace: costi bassissimi, natura 
asimmetrica (consente a piccoli attori di con-
trastare grandi potenze), difficile attribuzione e 
assenza di trattati internazionali che la regolino.
A rendere il fenomeno strutturale è un dato 
misurato. Il più ampio studio sulla diffusione 

delle notizie online, condotto da ricercatori del MIT e pubbli-
cato sulla rivista Science nel 2018, ha dimostrato che le infor-
mazioni false si propagano più lontano, più velocemente e più 
in profondità di quelle vere, con una probabilità di condivisione 
superiore del 70%. La responsabilità non è dei sistemi automa-
tici, ma degli utenti: si tende a diffondere ciò che sorprende e 
indigna, e le piattaforme, che vivono di attenzione, amplificano 
proprio questi contenuti.
L’intelligenza artificiale generativa ha aggravato il quadro. Oggi 
è possibile produrre in pochi minuti immagini, video e testi 
pressoché indistinguibili dal reale, e nel 2025 i contenuti sinteti-
ci diffusi sui social hanno generato milioni di interazioni. I dee-
pfake non servono solo a far credere il falso: alimentano anche 
il cosiddetto “dividendo del bugiardo”, per cui chiunque può 
liquidare come artefatta persino una prova autentica, minando 
l’idea stessa di una realtà condivisa.
Le conseguenze sulla socialità sono profonde. Secondo l’Euroba-
rometro 2025, più di un europeo su tre dichiara di essere stato 
esposto spesso a disinformazione nell’arco di una sola settimana, 
ma solo il 12% si sente in grado di riconoscerla; l’Italia figura tra 
i Paesi più esposti. Il Digital News Report del Reuters Institute 
conferma che quasi sei persone su dieci faticano a distinguere il 
vero dal falso online, mentre la fiducia nell’informazione resta 
bassa. Per due anni consecutivi il World Economic Forum ha 
indicato la disinformazione come il principale rischio globale a 
breve termine.
Il prezzo più alto è la perdita del terreno comune. Quando non 
si condividono più nemmeno i fatti di partenza, il confronto 
lascia spazio allo scontro e la comunità si frammenta. La fiducia 
reciproca, il legame che tiene insieme istituzioni, mezzi di infor-
mazione e cittadini, è una risorsa che, una volta erosa, richiede 
tempi molto lunghi per essere ricostruita. In questo senso la 
guerra delle parole ha un costo diretto per la vita associata: inde-
bolisce la capacità stessa di una società di discutere, decidere e 
agire insieme.
Contrastare questa deriva non è compito dei soli Stati o delle 
piattaforme digitali. Richiede alfabetizzazione ai media, capacità 
critica e un uso responsabile della parola da parte di chiunque 
comunichi. Verificare le fonti, rallentare prima di condividere, 
curare la precisione del linguaggio sono gesti semplici ma deci-
sivi. Un ruolo importante spetta anche all’associazionismo e 
all’informazione di prossimità, che possono offrire spazi di con-
fronto verificato e radicato nei territori. In un tempo in cui le 
parole possono dividere come armi, restituire loro la funzione di 
costruire legami è una forma concreta di difesa della convivenza.

DOSSIER

di Salvo Buttitta, presidenza ACLI Svizzera

Il dialogo - numero IV  - 2026
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Sergio Rossi

di Sergio Rossi, Professore ordinario di macroeconomia e di economia monetaria 
nell’Università di Friburgo (Svizzera)

Investire nella difesa, senza disinvestire nelle persone

Sergio Rossi analizza gli effetti economici dell’aumento delle spese 
militari e riflette su come conciliare sicurezza, sostenibilità finanziaria 
e coesione sociale.
Negli ultimi mesi il tema dell’aumento delle spese militari è entrato con forza 
nel dibattito politico, anche in Svizzera. Le tensioni internazionali e il mutato 
contesto geopolitico stanno spingendo molti Paesi a destinare maggiori risorse 
alla difesa. Una scelta che solleva però interrogativi non solo di carattere stra-
tegico, ma anche economico e sociale: quali saranno le conseguenze sui conti 
pubblici? Quali effetti potrebbero avere sulle risorse destinate alla sanità, alla 
scuola, alla formazione, alle pensioni e alle politiche sociali?
Per approfondire questi aspetti abbiamo rivolto alcune domande al profes-
sor  Sergio Rossi, ordinario di macroeconomia e di economia monetaria 
all’Università di Friburgo, chiedendogli di offrire una lettura economica delle 
possibili ricadute dell’aumento della spesa militare e delle alternative che, a 
suo giudizio, consentirebbero di conciliare sicurezza, sostenibilità finanziaria 
e coesione sociale.

La Svizzera, come molti Paesi europei, discute un aumento importan-
te delle spese militari. Dal punto di vista economico, quali conseguenze 
può avere questa scelta sui bilanci pubblici federali e cantonali?
“Questa scelta avrà indubbiamente degli impatti più negativi che posi-
tivi sulle finanze pubbliche federali e cantonali. La Confederazione sarà 
costretta a ridurre in modo assai rilevante la spesa pubblica in numerosi 
ambiti, allo scopo di equilibrare i conti pubblici a seguito dell’aumento 
delle spese militari. Le aziende che producono materiale bellico in Svizzera 
sono poche e non ci si può quindi attendere né un aumento dell’occu-
pazione presso di esse né un aumento notevole delle risorse fiscali per la 
Confederazione e per i cantoni dove queste aziende hanno la loro sede.”

L’aumento della spesa militare rischia di entrare in concorrenza con 
altri capitoli fondamentali della spesa pubblica, come pensioni, sanità, 
scuola, formazione e politiche sociali? Dove vede i rischi maggiori?
“Questo rischio è notevole soprattutto per quanto riguarda la formazione, 
la sanità, le politiche sociali, la costruzione di alloggi a pigione moderata e 
la transizione ecologica necessaria per far fronte, seppur con grave ritardo, 
ai sempre più evidenti cambiamenti climatici. Ci sarà infatti un effetto 
negativo anche a livello cantonale e comunale, visto che i tagli nella spesa 
pubblica della Confederazione si ripercuoteranno in fin dei conti sull’in-
sieme dell’economia nazionale, con un effetto moltiplicatore negativo per 
tutta la collettività, sia per quanto riguarda l’occupazione sia per l’attività 
delle aziende private, che soffriranno maggiormente per la perdita di pote-
re d’acquisto della popolazione nel suo insieme.”

Si parla spesso di “sicurezza” in termini militari. Ma sicurezza signi-
fica anche coesione sociale, protezione dal rischio di povertà, accesso 
alle cure e alla formazione. Come si dovrebbe impostare, secondo lei, 

un dibattito serio 
sulle priorità della 
spesa pubblica?
“Anziché conside-
rare le risorse fiscali 
come un vincolo 
alla spesa pubblica 
che lo Stato può 
permettersi di effet-
tuare, bisognerebbe 
invertire il ragio-
namento e consi-
derare quali sono 
anzitutto i bisogni della collettività che lo Stato deve 
soddisfare, al fine di sapere qual è l’importo delle risorse 
fiscali necessarie per svolgere questi compiti da parte 
del settore pubblico. Una volta stabilito l’importo delle 
risorse fiscali necessarie, lo Stato dovrà poi decidere 
come distribuire questo carico fiscale sull’insieme dei 
contribuenti, con l’imposizione di tasse e imposte esat-
te in maniera socialmente equa all’interno del sistema 
economico.”

Esistono modalità per rafforzare la sicurezza del 
Paese senza sacrificare gli investimenti sociali? Quali 
alternative economiche e politiche andrebbero consi-
derate?
“La sicurezza in Svizzera può essere rafforzata senza 
procedere con dei tagli alla spesa pubblica. Basterebbe 
prelevare una microimposta sui pagamenti scritturali 
e aumentare, solo di qualche punto percentuale, le 
aliquote di imposta sui grandi patrimoni come pure sui 
redditi stravaganti percepiti dai dirigenti delle grandi 
aziende senza un legame con la meritocrazia. Con una 
aliquota situata tra 0,05 e 5 per mille, questa microim-
posta sarà pagata sia dall’acquirente sia dal venditore di 
ogni bene, servizio o titolo finanziario, se la transazione 
verrà svolta tramite una carta di credito, un bonifico 
bancario o una ‘app’ come Twint. Si potrebbe inoltre 
percepire una imposta federale transitoria sulle imprese 
che realizzano degli utili superiori a una determinata 
percentuale della loro cifra d’affari – soprattutto nei 
rami di attività dove lo Stato ha ampiamente sostenuto 
queste imprese, come durante la pandemia da Covid-
19 grazie al versamento delle indennità per lavoro ridot-
to e gli investimenti pubblici nella sanità, in particolare 
per lo sviluppo di vaccini.”

Il dialogo - numero IV  - 2026
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Barbara Sorce

di Barbara Sorce, Vice Presidente ACLI Svizzera

Verso i Comites 2026: una sfida di democrazia e partecipazione per 
gli italiani nel mondo

Il prossimo 4 dicembre 2026 si terrà un appun-
tamento cruciale per milioni di cittadini italiani 
residenti all’estero: le elezioni per il rinnovo 
dei Comites (Comitati degli Italiani all’Estero). 

Per l’universo delle ACLI, da sempre radicato 
nelle comunità dei nostri connazionali oltreconfine 
attraverso i servizi del Patronato e la rete associa-
tiva, questa scadenza non è solo un adempimento 
burocratico, ma una vera e propria chiamata alla 
partecipazione democratica 
I Comites rappresentano il primo e più immediato 
strumento di rappresentanza di base per chi vive 
fuori dai confini nazionali. Pur non disponendo di 
poteri legislativi, svolgono un ruolo insostituibile: 
collaborano con la rete consolare, promuovono la 
lingua e la cultura italiana, facilitano l’integrazione 
delle nuove mobilità e difendono i diritti dei lavo-
ratori e dei pensionati in contesti spesso complessi.
In un’epoca segnata da una “nuova emigrazione” 
fatta di giovani professionisti, famiglie e lavoratori 
in cerca di opportunità, il ruolo dei Comites è più 
attuale che mai. Non si tratta solo di conservare la 
memoria storica dell’emigrazione, ma di co-proget-
tare il futuro delle nostre comunità all’estero.
Questo cammino verso il voto di dicembre si inse-
risce in un momento di profondo cambiamento 
istituzionale. Il via libera della Camera alla riforma 
della legge elettorale nazionale – che ha ridisegnato 
i meccanismi di governabilità e i collegi – riaccende 
i riflettori sul peso politico dei nostri connazionali.

La discussione parlamentare di questi giorni, pur concentrata sulle 
dinamiche nazionali delle liste bloccate e delle soglie di sbarramento, 
lancia un messaggio chiaro: la democrazia ha bisogno di regole certe 
ma, soprattutto, di partecipazione reale. Se a livello nazionale il dibat-
tito si arroventa sulle modalità di scelta degli eletti, per gli italiani 
all’estero il rischio è ancora più profondo: l’invisibilità politica dovuta 
all’astensionismo. Ecco perché rafforzare l’istituto dei Comites pro-
prio ora significa blindare la rappresentanza delle comunità oltrecon-
fine, evitando che la distanza geografica si traduca in una perdita di 
peso specifico nelle scelte della Repubblica.
La vera sfida di questa tornata elettorale si gioca sulla partecipazione. 
Come molti ricorderanno, per poter votare ai Comites non basta 
essere iscritti all’AIRE (Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero). 
Vige infatti il meccanismo dell’inversione del sistema elettorale: il 
plico cartaceo per il voto per corrispondenza viene inviato solamente 
a chi fa espressa richiesta di iscrizione all’elenco degli elettori.
Questo sistema, se da un lato riduce lo spreco di schede elettorali mai 
recapitate, dall’altro rischia di penalizzare fortemente l’affluenza se 
non supportato da una massiccia campagna informativa.
I cittadini residenti all’estero da almeno sei mesi possono registrarsi 
all’elenco elettorale in modo rapido e digitale attraverso il portale 
consolare Fast It, oppure presentando l’apposito modulo cartaceo al 
proprio Consolato di riferimento.
Come ACLI sentiamo forte il dovere di accompagnare questo percor-
so. I nostri uffici e circoli all’estero sono, per vocazione, ponti sospesi 
tra l’Italia e i Paesi d’accoglienza. Nelle prossime settimane il nostro 
impegno dovrà concentrarsi su tre direttrici chiare:

1.	 Informare capillarmente: spiegare l’importanza del voto e 
supportare materialmente i connazionali (specialmente i più anziani 
o chi ha meno dimestichezza con il digitale) nella procedura di iscri-
zione sui portali consolari.

2.	 Favorire il ricambio e l’inclusione: incoraggiare le giovani 
generazioni e le donne a candidarsi e a prendere parte attiva nei 
Comitati, portando nuove energie e visioni.

3.	 Costruire reti: valorizzare l’alleanza tra associazionismo, 
patronati e istituzioni diplomatiche per far sì che i Comites diventino 
laboratori di welfare di prossimità e di promozione sociale.

Partecipare al voto dei Comites significa dire chiaramente che la 
comunità italiana all’estero non è una periferia distante, ma un pezzo 
vivo, pulsante e irrinunciabile della nostra Repubblica. E’ importan-
te che tutti noi, ci facciamo promotori attivi di questa campagna. 
Rendiamo la nostra voce sempre più forte.
Il prossimo numero de Il Dialogo sarà interamente dedicato a questo 
argomento, con approfondimenti, guide pratiche e voci dai territori 
per accompagnare i nostri connazionali verso questo importante 
appuntamento democratico.
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Una giornata dedicata alla crescita delle competen-
ze, alla condivisione di esperienze e alla riflessione 
sul valore dell’impegno associativo. È questo lo 
spirito che ha caratterizzato l’incontro formativo 

delle ACLI Svizzera, svoltosi il 30 maggio a Lugano, secondo 
appuntamento del percorso di formazione rivolto ai futuri 
dirigenti e ai volontari dell’associazione.
L’iniziativa ha rappresentato un’importante occasione di 
confronto tra i circoli e le realtà territoriali, con l’obiettivo 
di rafforzare gli strumenti necessari per affrontare le sfide del 
presente e progettare il futuro dell’associazione. Una giornata 
intensa, articolata tra momenti di approfondimento tecnico, 
condivisione di buone pratiche e riflessione culturale.
Ad aprire i lavori è stato l’intervento di Martina Rauseo, 
dedicato ai temi della progettazione e del fundraising. Un 
approfondimento che ha evidenziato come la raccolta fondi 
non possa essere considerata esclusivamente uno strumento 
economico, ma rappresenti un processo fondato sulla capa-
cità di leggere i bisogni dei territori, costruire relazioni solide 
e sviluppare strategie condivise. Attraverso esempi concreti 
e indicazioni operative, i partecipanti hanno potuto appro-
fondire metodologie utili per rendere più efficaci le iniziative 
associative, valorizzando il lavoro di rete e la collaborazione 
con enti pubblici, fondazioni e realtà del Terzo settore.
La mattinata è proseguita con l’intervento di Marcello 
Cartolano, che ha illustrato l’attività di Acli Servizi Ticino. 
Un’occasione per conoscere più da vicino il ruolo svolto 
dai servizi ACLI nell’accompagnamento dei cittadini e delle 
comunità migranti presenti sul territorio, offrendo assistenza, 
orientamento e consulenza in numerosi ambiti della vita quo-
tidiana. L’esperienza ticinese rappresenta un esempio concreto 
di come la presenza associativa possa trasformarsi in un punto 
di riferimento stabile per le persone, favorendo inclusione 
sociale e partecipazione.

Successivamente Antonio Cartolano ha presentato il progetto 
dedicato al turismo, illustrando l’attività di organizzazione dei 
viaggi promossi in Ticino. Un’esperienza che negli anni ha 
saputo coniugare socialità, cultura e scoperta del territorio, cre-
ando occasioni di incontro tra le persone. Durante il confron-
to è emersa la possibilità di estendere questa proposta anche ad 
altri circoli ACLI presenti in Svizzera, immaginando una rete 
nazionale capace di valorizzare il turismo come strumento di 
aggregazione e crescita associativa.
Ampio spazio è stato riservato anche al dibattito tra i parte-
cipanti, che hanno condiviso idee e proposte sulle prossime 
iniziative dell’associazione. Il confronto ha confermato la 
volontà di rafforzare la collaborazione tra i diversi circoli, svi-
luppando progettualità comuni e consolidando il ruolo delle 
ACLI Svizzera come punto di riferimento per la comunità 
italiana nel Paese.
La seconda parte della giornata ha assunto una dimensione 
culturale e storica con la proiezione del documentario Utopia 
– Viaggi senza ritorno, alla presenza del regista Pietro Mariani 
e di Andrea Lazzari, presidente del Comites di Madrid, che 
ha collaborato alla realizzazione del progetto.
Il documentario ricostruisce il tragico naufragio del piroscafo 
Utopia, avvenuto nel 1891 nelle acque di Gibilterra, una delle 
più gravi tragedie dell’emigrazione italiana dell’Ottocento. 
Attraverso testimonianze, documenti storici e ricostruzioni, il 
film restituisce voce alle migliaia di uomini, donne e bambini 
che lasciavano l’Italia in cerca di una vita migliore, affrontando 
viaggi lunghi e spesso drammatici.
La visione ha offerto lo spunto per una riflessione più ampia 
sul fenomeno migratorio, sui temi dell’identità, dell’apparte-
nenza e della memoria collettiva. Questioni che continuano 
a essere profondamente attuali e che si intrecciano con la 
missione delle ACLI, da sempre impegnate ad accompagnare 
le comunità italiane all’estero, promuovendo inclusione, par-
tecipazione e cittadinanza attiva.
L’incontro di Lugano ha così saputo coniugare formazione e 
cultura, competenze operative e memoria storica, conferman-
do l’importanza di investire nella preparazione dei dirigenti 
associativi senza perdere di vista i valori che ispirano quotidia-
namente l’azione delle ACLI. Una giornata che ha rafforzato 
il senso di appartenenza alla rete associativa e ha posto le basi 
per nuovi progetti, nella convinzione che solo attraverso la 
formazione, il dialogo e la collaborazione sia possibile costruire 
risposte efficaci ai bisogni delle comunità italiane in Svizzera.
Il prossimo incontro sarà il 7 novembre a Lucerna, in cui si 
approfondirà la tematica della gestione del team e del tratta-
mento dei dati personali.

di Daniele Lupelli, presidenza ACLI Svizzera
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Formazione, progettazione e memoria: a Lugano una giornata per 
costruire il futuro delle ACLI Svizzera



15 SCUOLA & FORMAZIONE

Il Liceo  Vermigli celebra i suoi neodiplomati: traguardi 
raggiunti e nuove sfide

Domenica 29 giugno, la sala Zehntenscheune di 
Dietikon ha ospitato la consegna dei diplomi 
per la classe IV del Liceo Vermigli di Zurigo. Un 
traguardo importante, raggiunto affrontando con 

successo la nuova formula d’esame basata su quattro materie.
La cerimonia si è aperta con il saluto di Silvio Di Giulio, 
Presidente dell’Associazione Liceo Vermigli, che ha annun-
ciato il passaggio di testimone alla presidenza a Paola 
Vacchina. È seguito l’intervento della Console Aggiunta, 
Dott.ssa Fontana, che ha definito il diploma il riconosci-
mento di un percorso di crescita e cittadinanza consapevole 
in un contesto multiculturale d’eccellenza, esortando i ragaz-

zi a restare sempre curiosi.
Ha preso poi la parola la Coordinatrice didattica, prof.
ssa Caffarel, che dopo aver ringraziato genitori, docenti, 
amministrazione, segreteria, il Circolo Pertini e i coniugi 
Tozzi, promotori del premio intitolato a Giuseppe Tozzi, 
ha paragonato la classe a una squadra reduce da un lungo 
campionato. Allenandosi tra resistenza, velocità e intuito, 
ognuno ha valorizzato la propria unicità. La maturità non è 
un trofeo, ma la prova di saper stare in campo, ha ricordato 
la prof.ssa Caffarel, augurando “buona strada” a una squadra 
che ora i professori saluteranno da bordo campo con un 
pizzico di nostalgia.

La Dott.ssa Fontana ha quindi consegnato i diplomi, 
affiancati da premi speciali. Per i giochi linguistico-mate-
matici “Mathesis” sono stati premiati S. Miele, M. Minniti 
e M. Pietropoli. L’Associazione Liceo Vermigli ha asse-
gnato i riconoscimenti per il miglior voto di diploma a J. 
Trnovec (Linguistico) ed E. Drago (Scientifico). Infine, 
Mario Pingitore, presidente del Circolo “Pertini”, ha con-
segnato il Premio Tozzi agli alunni distintisi per solidarietà 
e altruismo civico: terzo posto per E. Saladino, secondo per 
N. Finocchiaro e primo premio a E. Indiveri. Una giornata 
intensa, che celebra il successo e la crescita dei cittadini di 
domani.

di Carmela Vera Tufano, docente di Italiano e Latino del Liceo Vermigli

Il dialogo - numero IV  - 2026
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“Buongiorno, vivo e lavo-
ro in Svizzera da 10 anni. 
Si sta avvicinando l’età della 
pensione e vorrei trasferire i 
miei contributi previdenziali 
Svizzeri in Italia. Potete aiu-
tarmi voi? Un cordiale saluto. 
Salvatore”

Gentile Salvatore, ti ringraziamo molto per questa domanda.
Molte persone che hanno lavorato sia in Italia sia in Svizzera 
sono convinti che sia ancora possibile trasferire fisicamente 
i contributi previdenziali da un Paese all’altro, in vista della 
pensione. 
È importante sapere che questa possibilità non esiste più dal 
1° giugno 2002, data dell’entrata in vigore dell’Accordo sulla 
libera circolazione tra Svizzera e Unione Europea. Da allora, 
infatti, tra Italia e Svizzera si applicano le norme di coordi-
namento internazionale della sicurezza sociale, che hanno 
sostituito il precedente sistema di trasferimento dei contributi.

Le nuove norme prevedono che i contributi versati in Svizzera 
restano nel sistema previdenziale svizzero e quelli versati in 

Italia rimangono presso l’INPS. Non possono essere spostati 
o unificati in un unico conto previdenziale.
La buona notizia è che gli anni di lavoro svolti nei due Paesi 
possono essere tutti valorizzati grazie alla totalizzazione inter-
nazionale dei periodi assicurativi. In pratica, l’Italia prende in 
considerazione i periodi contributivi maturati in Svizzera per 
verificare il raggiungimento del requisito contributivo previsto 
per la pensione di vecchiaia o per le pensioni anticipate. Una 
volta accertato il diritto, ciascun Paese calcolerà e pagherà la 
propria quota di pensione sulla base dei contributi effettiva-
mente versati nel proprio sistema.

La verifica della propria posizione contributiva in tutti i 
Paesi nei quali si è lavorato è un passaggio fondamentale 
per comprendere meglio la propria situazione previdenziale. 
Per questo motivo ti consigliamo di rivolgerti all’ufficio del 
Patronato ACLI in Svizzera a te più vicino. I nostri operatori 
sanno lieti verificare la tua posizione contributiva sia in Italia 
sia in Svizzera, controllare che tutti i periodi assicurativi siano 
correttamente registrati e fornirti una consulenza personalizza-
ta in vista del pensionamento.

Un cordiale saluto,
Patronato ACLI Svizzera

Vivo e lavoro in Svizzera da circa 15 anni. In Italia ho contri-
buzione negli Enti Locali come infermiere. Sul mio estratto conto 
INPS sembrerebbero mancare alcuni periodi contributivi oltre al 
riscatto del diploma. Inoltre molti periodi sono contrassegnati da 
una nota 18, che non capisco! Mi rivolgo a voi affinché mi aiutaste 
a comprendere un po’ meglio la mia situazione previdenziale ed 
eventualmente a sistemarla in vista del mio prossimo pensiona-
mento.

Gentile cittadino, ringraziandola per averci contattato saremo 
lieti di fornirle le spiegazioni del caso.
Nel settore del pubblico impiego, la corretta ricostruzione 
della posizione assicurativa rappresenta uno degli aspetti più 
importanti della pianificazione previdenziale. Errori, periodi 
di servizio mancanti, retribuzioni non correttamente registrate, 
ricongiunzioni parziali o annotazioni presenti nell’estratto con-

tributivo possono incidere in maniera significativa sul diritto e 
sull’importo della futura pensione.
Per questo motivo è fondamentale non limitarsi a consultare il 
proprio estratto conto previdenziale, ma effettuare una vera e 
propria verifica tecnica della posizione assicurativa, soprattutto 
quando sono presenti le cosiddette  “Note 18”, spesso indice 
di criticità che richiedono approfondimenti documentali e 
amministrativi.

Le “Note 18”: un segnale da non sottovalutare
Molti dipendenti pubblici hanno iniziato la propria carriera 
diversi decenni fa, quando la gestione documentale era esclusi-
vamente cartacea. Non è raro che alcuni servizi prestati presso 
amministrazioni, enti soppressi, aziende ospedaliere, scuole o 
enti locali non risultino completamente acquisiti negli archivi 
informatici, diventa pertanto fondamentale procedere al recu-

Pensione tra Italia e Svizzera: come vengono valorizzati gli 
anni di lavoro in entrambi i Paesi?

Previdenza nel pubblico impiego: verificare la posizione assicurativa è il 
primo passo per tutelare la propria pensione

di Alessandro Milani, Patronato ACLI Svizzera

di Giovanni Meli, Patronato ACLI Lugano
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pero dei certificati di servizio, degli stati matricolari, dei decreti 
di nomina e di tutta la documentazione utile a ricostruire cor-
rettamente la carriera lavorativa come i decreti di riscatto della 
laurea, riscatti del diploma di infermiere/a professionale, decreti 
di ricongiunzione ai sensi dell’art. 2 L. 29/79  ( anche certificati 
risalenti agli anni Ottanta o Novanta possono risultare determi-
nanti per il riconoscimento di anzianità contributiva, o periodi 
utili ai fini pensionistici ) e visto che molti lavoratori verificano 
la propria posizione soltanto pochi mesi del pensionamento la 
ricostruzione documentale rappresenta SEMPRE la fase più 
delicata della consulenza previdenziale e richiede esperienza 
nella ricerca presso archivi comunali, regionali, ministeriali e 
degli enti previdenziali.
Ignorare pertanto tali “ note “ può comportare ritardi nella 
definizione della pratica pensionistica o, nei casi più complessi, 
il mancato riconoscimento di periodi utili ai fini previdenziali.
Un tema sempre più attuale riguarda i lavoratori che, nel corso 
della carriera, hanno svolto attività lavorativa all’estero e molti 
dipendenti pubblici hanno infatti maturato periodi assicurativi 
in altri Paesi dell’Unione Europea oppure in Stati che hanno 
stipulato convenzioni bilaterali con l’Italia. In questi contesti 
la normativa da applicare è la  totalizzazione internazionale, 

uno strumento che consente di valorizzare i periodi contributivi 
maturati nei diversi Stati senza trasferire materialmente i contri-
buti esteri in Italia. La finalità è consentire il raggiungimento del 
diritto alla pensione sommando i periodi assicurativi maturati 
nei vari Paesi, mentre ciascuno Stato liquiderà la quota di pen-
sione di propria competenza secondo il principio del pro-rata.
Nel suo caso, voler approfondire e quindi programmare con 
anticipo una consulenza previdenziale significa ridurre il rischio 
di contenziosi, accelerare le procedure di liquidazione della pen-
sione e garantire che ogni periodo lavorativo, svolto in Italia o 
all’estero, venga correttamente riconosciuto ai fini previdenziali.
Le consulenze previdenziali qualificate del Patronato Acli con-
sentono di individuare tempestivamente le criticità, verificare la 
documentazione disponibile e predisporre le eventuali richieste 
di regolarizzazione della posizione assicurativa.
Saremo ben lieti pertanto di incontrarla nei nostri uffici per assi-
sterla, tutelare il suo diritto a pensione e garantirne la corretta 
erogazione.

PATRONATO ACLI SVIZZERA

Sede di Aarau
Rohrerstrasse 20, 5001, Aarau
062 822 68 37
aarau@patronato.acli.it

Sede di Basilea
Aeschenvorstadt 24, 4051, Basel
061 272 64 77
basilea@patronato.acli.it

Sede di Bellinzona
Via Mesolcina 2, 6500, Bellinzona
091 825 43 79
bellinzona@patronato.acli.it

Sede di Biasca
Presso Sindacato OCST
Via Bellinzona 26 – 6710 Biasca
0041 91 862 23 32
biasca@patronato.acli.it

Sede di Locarno
Via Angelo Nessi 22A, 6600, Locarno
091 752 23 09
locarno@patronato.acli.it

Sede di Losanna
Av. Louis-Ruchonnet 8, 1003, Lausanne
021 635 24 21
losanna@patronati.acli.it

Sede di Lucerna
Luzernerstrasse 131, 6014, Luzern
041 410 26 46
lucerna@patronato.acli.it

Sede di Lugano
Via Serafino Balestra 19, 6900, Lugano
091 923 97 16
lugano@patronato.acli.it

Sede di San Gallo
Heimatstrasse 13, 9008, St. Gallen
071 244 81 01
sangallo@patronato.acli.it

Sede di Zurigo
Herostrasse 7, 8048, Zurich
044 242 63 83
zurigo@patronato.acli.it

Coordinamento Nazionale
svizzera@patronato.acli.it



18

Omaggio a Valerio Orsucci (1924-2009): fondatore del 
Circolo Acli di Frick e anima delle Acli in Argovia

di Gaetano Vecchio, presidente cantonale Argovia

Lo scorso 13 giugno a Frick, le Acli argoviesi e il 
locale Circolo Acli hanno ricordato la figura di 
Valerio Orsucci, un dirigente che ha segnato pro-
fondamente la storia delle Acli in Argovia. Come 

sottolineava nel suo saluto iniziale il presidente del Circolo 
Acli di Frick Maurizio Ferraina, Orsucci non è stato solo il 
fondatore del locale Circolo Acli (prima Struttura di base in 
Argovia) ma ha contribuito alla crescita e al consolidamento 
del Movimento nel Cantone, mettendo sempre al centro 
la persona, la solidarietà e l’impegno sociale. Il presidente 
delle Acli cantonali, Gaetano Vecchio, nella sua relazione 
introduttiva ha tracciato le tappe fondamentali della vita di 
Valerio, nato il 27.03.1924, a Popiglio, frazione del comu-
ne di San Marcello Piteglio (Pistoia). Nel 1951 decide di 
emigrare in Svizzera e approda a Gerlafingen (SO), presso 
l’acciaieria Von Roll, nel reparto fonderia. Successivamente 
ha lavorato come minatore nella miniera di minerale di 
ferro di Herznach (vicino a Frick). Dopo varie peripezie 
per la ricerca di un alloggio, viene accolto da una famiglia 
che successivamente diventa anche la sua: i coniugi Rosa ed 
Emil Acklin che avevano una figlia, Klara, di cui Valerio si 
innamora ricambiato e che sposa nel 1954. Valerio Orsucci 
e la signora Klara avranno due figli: nel 1955 Marcel e nel 
1959 Thomas. Valerio è stato occupato nella miniera di 
Herznach fino al 1959. Dal 1960 al 1970 ha lavorato come 
molatore presso la fabbrica di macchinari Müller e nello 
stesso periodo segue una formazione come assistente sociale 
che lo porta, dal 1970, a lavorare per il Patronato Acli di 
Aarau. Valerio Orsucci lavora al Patronato Acli di Aarau fino 
al pensionamento. Dal 1978, in seguito al rientro in Italia di 
Luigi Da Ros, ne è direttore. Ma prima di essere operatore 
del Patronato, Valerio è un vero aclista: è stato il primo presi-
dente del Circolo di Frick ed è stato anche il primo presiden-

te provinciale delle Acli del cantone Argovia. Allora si chia-
mavano Acli provinciali e non cantonali. Bisogna ricordare 
che fino a metà degli anni Settanta le ACLI all’estero erano 
guidate da un coordinatore inviato dall’Italia anche se local-
mente vi era un Presidente e un Consiglio. Con i Congressi 
del 1975 le ACLI all’estero, quindi anche in Svizzera, ven-
gono parificate rispettivamente a Regioni e Province italiane. 
Sparisce la figura del coordinatore e di conseguenza le ACLI 
continuano il proprio cammino nella consapevolezza di 
essere chiamati in prima persona, più di prima, a gestire, 
curare, formare, i quadri associativi e in particolare la base, 
i Soci. La Regione Svizzera viene così suddivisa in quattro 
Province: la Svizzera centro-orientale con sede  a Zurigo; la 
Svizzera occidentale con sede a Berna; il Ticino e l’Argovia. 
Il primo Congresso provinciale argoviese del 1975 elegge il 
primo consiglio provinciale e questi elegge Valerio Orsucci 
primo presidente delle Acli argoviesi. Siamo in un momento 
particolarmente storico per il ruolo delle associazioni italiane 
in Svizzera. Nel 1975, fra febbraio e marzo, si tenne a Roma 
la prima Conferenza nazionale dell’emigrazione italiana nel 
mondo. Le comunità italiane nutrivano aspettative ampie 
con l’obiettivo della creazione di organismi autonomi e rap-
presentativi che potessero interloquire con i Consolati, col-
laborando con essi nelle iniziative a favore della collettività. 
Nonostante le aspettative e l’intenso lavoro di preparazione, 
i risultati della Conferenza non rispettarono però le attese 
delle nostre comunità e quale atto dimostrativo nei confronti 
delle Autorità italiane, l’emigrazione organizzata in Svizzera 
elesse in proprio organismi che allora si chiamavano Co.Co.
Co. (Comitato Consolare di Coordinamento). I Comitati 
furono eletti con voto diretto da parte della collettività italia-
na in Svizzera nelle circoscrizioni consolari di Baden, Basilea 
e Zurigo. Era giugno dell’anno 1976. A quell’appuntamento 
si arrivò attraverso diverse assemblee che in Argovia si ten-
nero a Lenzburg, presso la vecchia sede del circolo Acli di 
Lenzburg. Assemblee guidate tante volte proprio dal presi-
dente provinciale Acli Valerio Orsucci. Antonio Cartolano, 
dirigente delle Acli argoviesi negli anni Settanta, presidente 
del Circolo di Lenzburg, è sicuramente la persona che più di 
tutti ha conosciuto benissimo Valerio sia nell’ambito poli-
tico che nell’ambito professionale. Ricorda Orsucci come 
un convinto oppositore alla ideologia e metodi fascisti, che 
contrastava ogni forma di intolleranza, razzismo, naziona-
lismo estremo e discriminazioni. Ha fatto propri i principi 
delle Acli battendosi sempre per la promozione della giusti-
zia sociale, dei diritti umani, della pace e della solidarietà. 
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Werner Lüthi, un carissimo amico delle Acli e una persona speciale

di Ennio Carint, circolo Acli Wohlen

VITA DELLE ACLI

Cartolano conclude la sua testimonianza ricordando Orsucci 
come testimone credibile nella fede in Cristo e stimatore di 
Papa Giovanni XXIII per aver indetto il Concilio Vaticano 
II. Franco Narducci conosce Orsucci quando gli viene 
affidato il compito di organizzare l’Enaip in Argovia. L’Ente 
delle Acli di formazione professionale era nato in Svizzera nel 
1963 e Narducci lo sviluppa negli anni Settanta in Argovia 
dove c’era forte una richiesta di formazione. All’inizio di 
questa avventura Narducci aveva condiviso lo stesso ufficio di 
Valerio Orsucci che ricorda come una persona estremamente 
impegnata nel suo lavoro sociale ma anche come un appas-
sionato dirigente aclista. Ennio Carint, storico dirigente 
aclista, è stato, dopo il primo mandato di Orsucci, il secondo 
presidente provinciale delle Acli in Argovia. Con viva com-
mozione si sofferma brevemente nel ricordare l’amico Valerio 
che, dopo breve malattia, ci ha lasciati il 10.11.2009. Al suo 
decesso, Ennio aveva inviato un messaggio di cordoglio alla 
rete aclista, ricordandolo fra l’altro con queste parole: “I suoi 
interventi, il suo discorrere, seguiti ed ascoltati con attenzione, 
ammirazione e stima da tutti, non da ultimo anche per il suo 
chiaro “stil novo” dalla dolce, ma non forzata, cadenza toscana, 

giungeva, senza retorica, a stimolare i valori della gente comu-
ne contro la tirannia dell’indifferenza e della superficialità e 
soprattutto contro il conformismo degli inetti pronti solo a trarre 
guadagno e profitto a scapito della gente comune”. 
A conclusione dei lavori, Giuseppe Rauseo, presidente 
delle Acli in Svizzera, afferma come Valerio Orsucci sia 
parte della nostra storia che è la storia delle ACLI di Frick, 
delle ACLI d’Argovia, delle ACLI della Svizzera. Rimane 
un riferimento esemplare per chi ama i valori di impe-
gno, uguaglianza, e giustizia sociale. D’altra parte, chiude 
Rauseo, era solito ripetere: “Se il bene non lo faccio io come 
posso pretendere che lo facciano gli altri?”. Alla fine dei lavori 
un momento convi-
viale in amicizia 
alla presenza anche 
dei membri del 
Consiglio nazionale 
che si era riunito nel 
primo pomeriggio e 
del figlio di Valerio, 
Thomas Orsucci. 

Il 28 aprile scorso è deceduto nella sua casa di Wohlen 
(Argovia) il caro amico Werner Lüthi. Quella mattina 
la moglie Helene era andata in cucina a preparare per 
lui una semplice colazione e tornata al suo capezzale lo 

ha trovato addormentato nel sonno eterno. Werner se ne 
andato in punta di piedi e in silenzio come a lui consono 
da uomo vero come aveva vissuto.
Noi del Circolo ACLI di Wohlen lo abbiamo conosciuto 
nel lontano 1985 quando era stato eletto Presidente della 
Katholische Kirchenpflege di Wohlen, poi consigliere e 
assessore comunale. In quel periodo come dirigenti del 
circolo ACLI cominciavamo a pensare all’idea di realizzare 
una nostra sede definitiva, sognando un progetto specifico 
di alto profilo. Werner, che ben presto ne era venuto a 
conoscenza, condivise con immediatezza l’idea, con un 
entusiasmo che ci sorprese non poco, e dopo pochi prelimi-
nari e chiarimenti su ciò che si pensava di realizzare si intra-
prese un percorso per l’effettiva costruzione della nostra 
futura sede. Il tutto reso possibile, occorre sottolinearlo, 
della disponibilità del Comune di Wohlen a concederci il 
terreno denominato Rösslimatte. 
Nel 1985 e inizio 1986 partì una febbrile corsa a realizzare 
l’idea progettuale del compianto architetto Hans-Ruedi 

Keller, che in breve tempo prese forma. Nel mese di giugno 
del 1986, grazie soprattutto all’impegno di Werner Lüthi, 
assicurati i finanziamenti e avuta la formale disponibilità 
del terreno, iniziarono i lavori per la costruzione della 
nuova sede. Lavori che durarono all’incirca un anno, con 
un impegno straordinario della comunità italiana: le ore di 
lavoro offerte a titolo di volontariato da professionisti di 
ogni genere, conteggiate sistematicamente, furono 8600. 
Mo nonostante lo zelo, siamo certi che furono molte di 
più.
Tutto ciò fu possibile per la ferma volontà alla realizzazione 
profusa dall’amico Werner. Lui era ed è stato un’idealista e 
ha coinvolto emotivamente tutti noi che ne eravamo parte-
cipi. Senza Werner Lüthi la Begegnungsstätte Rösslimatte, 
sede dell’omonimo Circolo ACLI di Wohlen, forse non 
si sarebbe mai potuta realizzare. Begegnungsstätte che è 
oggi un orgoglio della Comunità locale e del Comune 
di Wohlen. Werner Lüthi lo ricorderemo come un caro 
amico e una persona unica e speciale. Alla cara Helene sua 
moglie e alle figlie partecipiamo la nostra vicinanza e la 
nostra più profonda gratitudine per averlo conosciuto ed 
avuto come amico. A lui nel caro ricordo rivolgiamo una 
prece e che riposi in pace.
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L a rapidità dello sviluppo tecnologico che carat-
terizza la nostra epoca ci pone costantemente 
di fronte a una domanda fondamentale: come 
possiamo far sì che l’innovazione rimanga uno 

strumento al servizio dell’essere umano e del pianeta, 
e non viceversa? Per rispondere a questa sfida, la Rete 
Laudato si’ della Svizzera italiana ha scelto di dedicare la 
sua prossima Summer School a un tema di straordinaria 
attualità: “Tutto è connesso: ecologia integrale e intelli-
genza artificiale”.
L’appuntamento si terrà il prossimo 29 agosto 2026 
nella splendida cornice della Montanina di Camperio. 
Si tratta di un’iniziativa di formazione e sensibilizzazio-
ne nata per promuovere il dialogo tra la società civile, 
il mondo accademico e le realtà ecclesiali, territori di 
riflessione che oggi più che mai hanno bisogno di incon-
trarsi e contaminarsi.

Il ruolo delle ACLI del Ticino e la Rete Laudato si’
Le ACLI del Ticino sono orgogliosamente tra le asso-
ciazioni aderenti alla Rete Laudato si’ e partecipano 
attivamente all’organizzazione di questa giornata. La 
Rete opera come organizzazione mantello senza scopo 
di lucro, impegnata in prima linea nella transizione eco-
logica e sociale. Ispirandosi a una visione di profondo 
rispetto per l’ambiente e per l’essere umano, promuove 
un modello di sviluppo in cui la tutela della nostra “casa 
comune” si unisce indissolubilmente alla giustizia socia-
le e alla dignità di ogni individuo. Per le ACLI, far parte 
di questo cammino significa tradurre in azioni concrete 
i valori storici di solidarietà, lavoro dignitoso e cura del 
territorio.

Nel solco della “Magnifica Humanitas”
La riflessione di quest’anno si inserisce nel solco trac-
ciato dal recente magistero di Papa Leone XIV che, 
nell’enciclica Magnifica Humanitas (2026), ha rivolto 
un accorato invito alla società civile, al mondo politico, 
educativo e accademico. Il Pontefice esorta a custodire 
fermamente la centralità della persona umana nell’epoca 
dell’intelligenza artificiale, favorendo modelli capaci di 
coniugare il progresso tecnologico con l’etica, l’equità e 
il bene comune.

Il programma della giornata
La Summer School si svilupperà lungo l’intera giorna-

ta del 29 agosto, alternando momenti di meditazione, 
approfondimento accademico e dibattito aperto:

• Apertura: Dopo l’accoglienza, i lavori si apriranno 
con una meditazione introduttiva curata da Corinne 
Zaugg, presidente dell’Unione Femminile Cattolica 
Ticinese, che guiderà i presenti a sintonizzare il cuore e 
la mente sui temi della giornata.
• Prospettiva biblica e culturale: Il Prof. Ernesto 
Borghi (docente di Sacra Scrittura e presidente dell’As-
sociazione biblica della Svizzera italiana) proporrà una 
relazione dal titolo “L’Europa e la sua identità globale: 
fonti antiche e riflessioni contemporanee”.
• Etica e filosofia: Il Prof. Markus Krienke (docente 
di Dottrina sociale della Chiesa presso la Facoltà di 
Teologia di Lugano) approfondirà l’impatto delle 
nuove tecnologie da un punto di vista etico-filosofico.
 • Società ed educazione: Spazio poi alla dimensione 
politico-sociale e a un intervento specificamente edu-
cativo affidato a Don Emanuele Di Marco dal titolo: 
“Il Magistero cattolico a servizio di un‘educazione inte-
grale della persona“, cruciale per capire come accom-
pagnare le giovani generazioni in questo cambiamento 
d’epoca.
 • Tavola rotonda: Nel pomeriggio, un dibattito a 
più voci con tutti i relatori permetterà di far dialogare 
competenze, sensibilità ed esperienze diverse.

L’obiettivo finale dell’incontro è rafforzare una cultura 
della responsabilità condivisa. Le ACLI del Ticino invi-
tano tutti i soci, i simpatizzanti e i cittadini sensibili 
a queste tematiche a partecipare a questo importante 
momento di crescita comune. Perché il futuro, anche 
quello tecnologico, si scrive insieme.

Informazioni e iscrizioni
Per partecipare all’evento è possibile iscriversi autono-
mamente tramite i seguenti canali:

• Sito web: Collegandosi direttamente alla pagina di 
iscrizione della Rete Laudato si’: https://retelaudato-
si-si.ch/iscrizione-summer-school-2026/
• E-mail: Contattando la nostra associazione all’indi-
rizzo segreteria@acli.ch
• Telefono: Chiamando il numero 076 751 22 47

Scheda informativa dell’evento
• Cosa: Summer School 2026 – “Tutto è connesso: 

Tutto è connesso: l’ecologia integrale sfida l’intelligenza 
artificiale alla Summer School di Camperio

di Luca Rappazzo, presidente ACLI Ticino
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ecologia integrale e intelligenza artificiale”
• Quando: Sabato 29 agosto 2026 (intera giornata)
• Dove: La Montanina, Camperio (Valle di Blenio)

• Organizzazione: Rete Laudato si’ della Svizzera 
italiana (con la partecipazione attiva delle ACLI del 
Ticino)

Dal 19 al 20 giugno un folto gruppo di aclisti capita-
nati dall’instancabile Antonio Cartolano ha sfidato 
una precoce canicola per visitare Verona e vedere 
l’Aida all’Arena, per poi godersi il giorno successivo 

un placido viaggio in battello lungo la Riviera del Brenta, con 
le sue splendide ville e la sua lussureggiante natura.
Sveglia presto per la partenza, soprattutto per chi viene da 
fuori Lugano. Tutti a bordo e inizia il viaggio. Nel bus regna 
l’allegria e la perizia degli autisti dà la sensazione di stare in 
un fresco e tranquillo salotto a chiacchierare affabilmente tra 
amici.
Giunti a Verona in tarda mattinata, c’è tempo per una pas-
seggiata sotto il sole cocente e un rinfrescante aperitivo in 
compagnia nelle ombreggiate viuzze del centro storico. Dopo 
un abbondante pranzo, visita guidata nella città vecchia tra 
maestosi monumenti, storia e arte di questa splendida città.
Nel tardo pomeriggio trasferta in albergo per un breve riposo 
e di nuovo in bus verso l’arena, dove dopo aver preso posto 
sui gradoni surriscaldati dal sole, assistiamo all’inizio dell’Aida 
nella fioca luce del crepuscolo. 

A mezzanotte inoltrata torniamo stanchi, ma felici, all’albergo, 
per un breve sonno ristoratore, poiché di buon mattino dopo 
una breve colazione ci trasferiamo in bus a Stra, alle porte della 
Serenissima, per salire sul battello che ci condurrà dolcemen-
te sul naviglio del Brenta, per ammirare le magnifiche ville 
nobiliari di cui è costellata la sua riviera e gustare un ottimo 
pranzo a bordo.
E come tutte le cose belle, anche il nostro bel viaggio volge 
ormai al termine. Ma non finiscono l’allegria e la giovialità, 
che si manifestano rumorosamente con barzellette e canti di 
gruppo durante il rientro in bus.

Cosa resta di meravigliosa questa gita? Oltre alle belle esperien-
ze vissute, resta sicuramente anche un forte senso di comunità, 
appartenenza e solidarietà tra persone che forse nemmeno si 
conoscevano prima, ma che hanno condiviso lo spirito e l’es-
senza dell’umana convivialità e solidarietà.
Un immenso grazie ad Antonio Cartolano e a sua moglie 
Angela per la perfetta organizzazione, agli autisti capaci e 
disponibili e a tutti i partecipanti per esserci stati.

Verona-Riviera del Brenta, un bel tour tra 
arte, convivialità e solidarietà

di Giuseppe Licci
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L’Italia oltre i confini
Il Circolo Achille Grandi Acli di Basilea ha portato la sua voce a San Giovanni Teatino

di Maria Concetta Di Paolo, presidente circolo ACLI “A. Grandi” Basilea

Come Circolo 
Acli Achille 
Grandi di 
Basilea, siamo 

stati felici di partecipare 
a un appuntamento a cui 
tenevamo particolarmente, 
perché parlava di noi, della 

nostra storia e di ciò che viviamo ogni giorno: lontani dall’Ita-
lia, ma mai lontani dall’Italia nel cuore.
Sabato 20 giugno 2026, alle ore 9,30, l’Auditorium della 
Scuola Civica Musicale di San Giovanni Teatino ha ospitato 
il convegno “L’Italia oltre i confini”, un’iniziativa che abbiamo 
costruito insieme alle Acli di Chieti e che ci stava particolar-
mente a cuore, perché ha unito due mondi che per noi sono in 
realtà uno solo: l’Abruzzo, terra di emigrazione, e le comunità 
degli italiani nel mondo.

Un ponte, non una distanza
Per noi del Circolo di Basilea, promuovere questo convegno 
ha significato ribadire una convinzione che portiamo avanti 
da tempo: la comunità italiana all’estero non è un capitolo a 
parte, ma un’estensione viva del Paese d’origine. Lo abbiamo 
detto con orgoglio, perché lo sperimentiamo ogni giorno nel 
lavoro che svolgiamo sul territorio svizzero, tra accoglienza, 
rappresentanza e costruzione di relazioni con le istituzioni 
locali.
I lavori si sono aperti con i saluti istituzionali del sindaco di 
San Giovanni Teatino, Giorgio Di Clemente, e dell’assessore 
Paolo Cacciagrano, in rappresentanza della Scuola Civica 
Musicale, insieme ai presidenti promotori dell’iniziativa: 
Antonello Antonelli (presidente Acli Provinciali Chieti) e 
Maria Concetta Di Paolo (presidente Circolo Acli Achille 
Grandi di Basilea).
Protagonisti della presentazione del Rapporto Italiani nel 
Mondo 2025 (Fondazione Migrantes) sono stati Delfina 
Licata, curatrice del Rapporto per la Fondazione Migrantes, 
Paolo Masini, presidente del Museo Nazionale dell’Emigra-
zione Italiana di Genova (MEI), e Lidia Di Pietro, responsa-
bile della Fondazione Migrantes Abruzzo. Un documento che 
ogni anno fotografa con rigore ciò che noi, come circolo attivo 
a Basilea, tocchiamo con mano: un’emigrazione che non è 
più solo memoria, ma presente. Giovani professionisti, intere 
famiglie, nuove partenze che si intrecciano con le storie di 
chi era arrivato decenni fa. È stato proprio questo dialogo tra 
generazioni e tra territori a essere posto al centro della giornata.

Attese e sapientemente costruite le conclusioni, affidate 
a Matteo Bracciali, vicepresidente della Federazione Acli 
Internazionali (FAI), che ha richiamato l’attenzione sul ruolo 
delle Acli nel mondo, chiamate a comprendere i mutamenti 
socio demografici per restare un punto di riferimento solido, 
capace di tutelare i diritti e valorizzare il legame indissolubile 
tra chi resta e chi parte, costruendo ponti culturali e sociali che 
superano ogni confine geografico.
L’iniziativa del Circolo Acli “A. Grandi” di Basilea ha voluto 
sottolineare quanto la collaborazione tra mondi diversi, uniti 
dal e nel movimento associativo, rappresenti qualcosa di più 
di un semplice evento: la dimostrazione concreta che si può 
fare rete tra chi vive in Italia e chi, come noi, ha costruito una 
nuova vita altrove senza mai reciderne le radici.
Grazie di cuore a tutte e tutti coloro che hanno collaborato 
con tanto entusiasmo e magistrale competenza alla realizzazio-
ne di questo splendido evento!
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Gli italiani in Svizzera tra sacrifici, solitudine e perdita 
della comunità

di Gabriele Incognito, Vicepresidente circolo ACLI Losanna

C ’è una frase che sento ripetere spesso dagli anziani 
italiani in Svizzera: «La Svizzera di una volta non 
esiste più.»
Ogni volta mi fermo a riflettere. Dietro quelle 

parole non c’è soltanto nostalgia, ma la consapevolezza di aver 
vissuto un’epoca destinata a scomparire.
Gli italiani arrivati in Svizzera lavoravano nei cantieri, nelle 
fabbriche, negli alberghi, nei ristoranti, nelle aziende agricole o 
aprivano una piccola attività. Erano persone comuni che, con 
sacrificio e dignità, hanno contribuito alla crescita del Paese 
costruendo, allo stesso tempo, il futuro delle proprie famiglie.
Vivevano spesso in camere condivise, lavoravano sei giorni 
su sette, mandavano soldi a casa e vedevano i propri cari una 
volta all’anno, quando andava bene. Eppure sono riusciti a 
costruire qualcosa di straordinario.
Oggi molti di loro possiedono una casa in Svizzera e magari 
altre nel paese d’origine. Soprattutto hanno visto i propri figli 
realizzare ciò che sembrava impossibile: il muratore che ha un 
figlio architetto, il manovale che vede il nipote diventare medi-
co, ingegnere o avvocato. Questa è forse la più grande vittoria 
dell’emigrazione italiana: non solo migliorare la propria vita, 
ma offrire opportunità migliori alla generazione successiva.
Paradossalmente, però, oggi molti giovani italiani incontrano 
difficoltà diverse. Pur con una laurea e un impiego stabile, 
devono fare i conti con affitti elevati, casse malati sempre più 
pesanti e un costo della vita che rende la Svizzera meno acces-
sibile di un tempo.
Ma il problema più grande non è economico.
È la solitudine.
Gli emigrati italiani avevano poco, ma avevano una comu-
nità. Si conoscevano, si aiutavano, litigavano, facevano pace. 
C’erano le tavolate, i circoli italiani, le ACLI, le associazioni 
regionali, le feste di quartiere. Esistevano luoghi dove sentirsi 
parte di qualcosa.
Oggi viviamo nell’epoca più connessa della storia, ma anche in 
quella più isolata. Abbiamo centinaia di contatti sul telefono, 
ma sempre meno persone da chiamare davvero. Tutti dicono 
che manca la comunità, ma costruirla richiede tempo, presen-
za e impegno. Un “like” non sostituisce una relazione.
È qui che il mondo associativo italiano continua ad avere un 
ruolo fondamentale.
Le ACLI, i circoli e le associazioni non erano semplici luoghi 
di ritrovo: erano punti di riferimento, luoghi dove trovare 
sostegno, amicizia e identità. Oggi, però, molte di queste 
realtà stanno invecchiando. In tante associazioni la maggior 
parte dei volontari appartiene alle generazioni più anziane, 

che continuano a organizzare eventi e a tenere vive strutture 
costruite decenni fa.
La domanda è inevitabile: chi raccoglierà il testimone?
Io stesso, a quarant’anni, ho scelto di entrare nelle ACLI, dove 
oggi ricopro il ruolo di vicepresidente, e nel Circolo Italiano di 
Losanna, dove sono diventato segretario. Dietro quelle porte 
non ho trovato semplicemente persone che organizzano cene 
o giocano a carte. Ho trovato memoria, sacrifici, amicizie, 
storie di vita e un patrimonio umano immenso.
Esistono ancora tanti giovani che dedicano gratuitamente il 
proprio tempo agli altri. Il problema è che spesso manca il 
passaggio generazionale. Da una parte molti giovani non si 
avvicinano; dall’altra alcune associazioni faticano a lasciare 
spazio a idee e persone nuove. Eppure oggi non possiamo più 
permetterci questa distanza.
Perché il rischio è reale: perdere non solo delle associazioni, 
ma una cultura della comunità costruita in oltre mezzo secolo 
di emigrazione.
Gli italiani in Svizzera non hanno lasciato soltanto edifici, 
imprese o attività commerciali. Hanno lasciato un modo di 
vivere fatto di vicinanza, solidarietà e partecipazione. La tecno-
logia non è il problema: è uno strumento. Il problema è aver 
smesso di investire tempo nelle relazioni vere.
Un messaggio non sostituirà mai una tavolata. Un social 
network non sostituirà mai una comunità.
Le nuove generazioni non devono copiare il passato, ma rac-
coglierne l’eredità e darle una forma nuova.
Perché quando un vecchio emigrato dice «la Svizzera non è più 
quella di una volta», forse non sta parlando solo del Paese. Sta 
esprimendo il timore che tutto ciò che la sua generazione ha 
costruito possa lentamente scomparire.
E la domanda resta aperta:
vogliamo davvero lasciare che accada?
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